
Costa Serina rappresenta, per popolazione, il terzo comune
della Valle Serina, e si compone di quattro frazioni: Costa Se-
rina (che ne è appunto il capoluogo), Ascensione, Trafficanti
ed Ambriola. Nel corso della storia si sono susseguite, in tempi
più o meno recenti, varie vicende che lo hanno portato alla
sua denominazione ed alla sua composizione attuale. Il terri-
torio si estende per kmq 12,12, mentre la zona abitata è com-
presa fra i 430 e i 900 metri sul livello del mare, ma con il
monte Suchello si giunge fino ai 1541 m. Le più antiche tracce
della presenza dell’uomo riguardano essenzialmente alcuni
ritrovamenti nelle grotte di Aviatico, risalenti circa al 4° mil-
lennio a. C, anche se con ogni probabilità non si trattava di in-
sediamenti stabili, in quanto la nostra zona non era
raggiungibile attraverso l’attuale passaggio degli “Strècc”
sopra Ambria, aperto soltanto nel 1873. Si trattava, invece, di
un fondamentale luogo di transito che collegava la Valle Se-
riana alle miniere di Dossena. Vi è però la certezza, dal 1° se-

Data 15 luglio 1479 la posa della prima
pietra dell’antica chiesa di Ascensione,
riservata al culto delle famiglie Ghe-
rardi e Cortinovis residenti nella con-
trada, poiché solo dopo l’Unità d’Italia
la chiesa potrà fregiarsi del titolo di
parrocchiale. La chiesa viene dedicata
all’Annunciazione della Beata Maria
Vergine, all’Ascensione di Nostro Si-
gnore Gesù Cristo e al Beato Stefano
Protomartire: il titolo attuale conserva
la dedicazione dell’Annunciazione,
mentre il titolo dell’Ascensione è passato a indicare l’intera fra-
zione, contrapposta alla parrocchia matrice di Costa Serina.
Costruita interamente in pietra, presso quella che un tempo
era la fonte del comune - oggi andata persa - consta di un ab-
side, due campate (la terza è stata demolita nel 1890), una pic-
cola sacrestia e un campanile che ha il pregio di ospitare un
castello interamente ligneo, ruote comprese, con tre campane.
Sul pavimento in cotto risaltano tre pietre funerarie; il tetto è
a capriate e si conserva in buono stato il pulpito addossato alla
parete sinistra. Ma a rendere pregevole l’intera costruzione è
il ciclo pittorico, che una serie di sapienti restauri negli anni
’70, a cura dell’allora parroco don Bonaventura Salvi, ci hanno
restituito, dopo che la chiesa era stata ridotta a fienile e luogo
per la custodia di attrezzi agricoli.
Le pitture coprono un arco di più secoli, a partire dagli ultimi
anni del Quattrocento: da segnalare in particolare la bellissima
Annunciazione che campeggia sulle due pareti sopra gli in-
gressi al campanile e alla sacrestia; ancora, le numerose raffi-
gurazioni dei Santi Sebastiano e Rocco, questo succeduto

colo a.C., di un’organizzazione sommaria del territorio delle
nostre valli, con Bergamo municipio, realizzata dai Romani e
rafforzata dagli Etruschi in seguito. Si parla per la prima volta
di Costa Serina soltanto nel 1186, in un documento relativo al-
l’investitura di un certo monte Cornella (vicino all’Arera), con-
cessa dal Vescovo Guala ad alcuni abitanti di Bracca, Costa,
Sambusita e Lepreno, ed eseguita dall’allora prete della Costa,
Giovanni Asìno. Seguì poi l’epoca dei Comuni, e fu proprio in
questo periodo che il nostro paese acquisì una certa impor-
tanza: fin dal 1210 si trova citata la Contrada, o il Comune di
Sambusita, che era chiamata Costa, o Costa di Sambusita. Per
tutto il 1200 e il 1300 fu l’abitato più importante della Valle
Brembana Superiore, come veniva chiamata la Valle Serina. In
questa prima fase dell’epoca comunale, oltre a Dossena, furono
Lepreno e Costa i primi a darsi uno statuto comunale, costi-
tuendo due raggruppamenti: con Lepreno erano collegati Se-
rina, Frerola, Pagliaro, Bracca e Cornalta; Costa comprendeva
Sambusita e Rigosa: non si parla ancora di Ascensione, Traffi-
canti e Ambriola, ma nella Costa di Sambusita era compreso
tutto il territorio a sinistra del torrente Serina. Nel corso del
‘400, con l’avvento della Repubblica Veneta, il territorio venne
riorganizzato: fu stabilito un Vicario a Serina, e fu allora che
Costa iniziò ad essere chiamata Costa di Serina. Il documento
scritto più importante che ci rimane dal dominio veneto è un
resoconto del 1596 del capitano di Bergamo Giovanni da Lezze,
indirizzato al Senato. In esso viene descritta Costa, con le sue
contrade: “Costa di Sopra, Algua, Algazio, Ambria, Salmeza,
Taiada, Canto, Salvin, Ruspin, Fondria, Cornolta, Piaza e Ne-
spel”. Vi sono 210 famiglie con 881 abitanti. Si parla poi di bo-
schi e pascoli goduti in uso comune sul monte Suchello, mentre
quelli della Val Pagana sono propri del comune. La peste del
1630 fu particolarmente dannosa per la Valle Brembana Supe-
riore, che secondo quanto riportato in un vecchio manoscritto
“corse il pericolo di restare spopolata e quasi deserta”. Tra i
paesi della nostra zona, la Costa pagò il tributo di morte più di

all’altro come santo invocato contro la peste; le tante immagini
ex voto di Maria seduta in trono che offre al nostro sguardo il
Figlio divino. E poi i santi patroni delle chiese vicine: Lorenzo
per Costa Serina, Lucia per Ambriola, Antonio abate per Ri-
gosa, Pietro per Sambusita, Giovanni Battista per Frerola, Bar-
tolomeo per Cornalta. Nella volta dell’abside, attorno alla
mandorla di Cristo Pantocratore, i quattro evangelisti - S.
Marco, S. Matteo, S. Luca e S. Giovanni - e i quattro dottori
della chiesa - S. Girolamo, S. Ambrogio, S. Agostino e S. Grego-
rio Magno. Prezioso anche l’altare, in legno dorato: sul paliotto
la traslazione della casa di Nazareth a Loreto, al centro la sta-
tua della Madonna di
Loreto, in alto il Padre
benedicente; ai lati di
Maria quattro piccole
statue, usualmente non
custodite qui per ra-
gioni di sicurezza: S.
Antonio abate, S. Ber-
nardo abate, S. Lorenzo,
S. Francesco. 
All’esterno, a fianco del-
l’unico ingresso, cam-
peggia un grande S.
Cristoforo con Bambino,
ben visibile ai tanti che
sostano nell’area at-
torno alla chiesa, recen-
temente sistemata a
cura dell’Amministra-
zione comunale.

tutti. La sua popolazione uscì dimezzata da questa catastrofe:
morirono a causa della peste 334 persone e ne rimasero in vita
329. Nel XVIII secolo fu definita nel comune di Costa Serina una
nuova struttura di governo. Nel 1753 entrò infatti in vigore l’ul-
tima edizione degli Statuti nel periodo della Repubblica Ve-
neta, una copia dei quali è stata ritrovata nel 1972 in una
cassapanca di proprietà di Angelo Gherardi del Predazzo di
Ascensione. Nel periodo che va dalle Guerre di indipendenza
alle due Guerre Mondiali, anche il nostro comune fu piena-
mente coinvolto nelle vicende che riguardavano direttamente
l’Italia. Non mancarono nella zona persone che aderivano alla
Carboneria nel periodo pre unitario in contrapposizione al do-
minio austriaco. Ai lutti e alle sofferenze della Guerra del 1914-
18, che erano riecheggiati anche nelle nostre contrade, si
aggiunsero gli sviluppi della Seconda Guerra Mondiale, che
vide allontanarsi dalle nostre valli molti giovani alla volta del
fronte. Ma i nostri paesi svolsero un ruolo fondamentale du-
rante la lotta partigiana, rivelandosi rifugi ideali per chi si vo-

leva nascondere, per il solo fatto di essere piuttosto isolati. Du-
rante il ’900 il nostro comune ha vissuto vicende un po’ parti-
colari. Nel periodo fascista la figura del sindaco venne sostituita
da quella del podestà, il primo dei quali fu Camillo Bianzini,
nel 1927, anno in cui il Comune accorpò anche i territori di
Bracca, Rigosa e Frerola, denominandosi Comune di Bracca di
Costa Serina. Questa denominazione e questi confini furono
mantenuti fino a dopo la Guerra, e precisamente fino al 1961,
anno di costituzione del nuovo Comune di Costa Serina. Da al-
lora,le varie amministrazioni che si susseguirono provvidero
alla realizzazione di servizi ed infrastrutture indispensabili per
la popolazione, che anche in altri paesi e in città rappresenta-
vano ormai da tempo una realtà. Fu costruito allora l’acque-
dotto comunale, suddiviso in una serie di serbatoi, che
attingono a sorgenti diverse. Furono rinnovati anche gli im-
pianti elettrici delle abitazioni e realizzati quelli delle strade.
Poi venne il momento della nuova strada Algua – Costa Serina,
di chilometri 5,5, terminata nel 1965. Fu davvero un grande

cambiamento per la vita del paese, non solo per gli abitanti,
ma pure per chi veniva da fuori: turisti, villeggianti, gente di
passaggio. L’organizzazione scolastica era un altro settore da
curare maggiormente. Costa Serina non aveva una particolare
tradizione in questo campo. La scuola materna non esisteva
mentre la scuola elementare, spesso con pluriclassi, era male
alloggiata. Gli insegnanti venivano da lontano, salendo a piedi
da Algua. Anche l’introduzione obbligatoria della scuola
media aveva visto frequenti cambiamenti nella sistemazione,
con difficoltose dislocazioni sul territorio. Così fu costruito alla
fine degli anni ’70 un nuovo edificio scolastico, moderno e
funzionale, che accoglie tuttora i ragazzi, dalla scuola materna
alla scuola media. Alla realizzazione di tutti questi servizi fece
seguito il recente sviluppo edilizio di Costa Serina, non tanto
in funzione degli abitanti originari, quanto alla domanda di
soggiorni stagionali.  

Quando passeggiamo lungo i sentieri in montagna...

Non danneggiamo alberi e fiori
Incidere i tronchi, strappare piante, rami, foglie, raccogliere fiori,
distruggere funghi non commestibili non è solo inutile ed
insensato, ma dannoso per l’ambiente. Salvaguardiamo la
natura, rispettiamo i suoi ecosistemi, riqualifichiamo l’ambiente
naturale. 

Non gettiamo e abbandoniamo i rifiuti
I rifiuti costituiscono una grave fonte di inquinamento. Oltre a
possibile veicolo di infezioni, sono un attentato all’incolumità
delle persone in particolar modo dei bambini. Una lattina, una
bottiglia, piatti di plastica, se li abbiamo portati pieni per il pic-
nic possiamo riportarli a valle vuoti per lo smaltimento
differenziato.

Non accendiamo fuochi nei boschi
Il fuoco può covare per ore nella cenere, apparentemente
spento e basta un filo di vento per farlo divampare e propagarlo
in pochi minuti. L’incendio può assumere proporzioni
incontrollabili, distruggendo alberi e mettendo in pericolo la
vita di chi abita vicino e di chi va a spegnerlo. Attenzione alle
sigarette, un mozzicone mal spento è spesso innesco di incendi.
Chiamata gratuita per incendio boschivo 1515.

Rispettiamo la fauna 
Tutti gli animali hanno un loro ruolo preciso nell’equilibrio della
natura; non alteriamo quindi l’ambiente naturale in cui gli
animali vivono, non facciamo loro del male, non disturbiamo la
loro vita, teniamo sempre sotto controllo il nostro cane. Non
preleviamo nidi o uova dai nidi, non tocchiamo i cuccioli: alcuni
animali, se sentono l’odore dell’uomo, non sono più capaci di

riconoscere i loro piccoli e li abbandonano. Se riusciamo ad
avvistare animali selvatici, non schiamazziamo e non
inseguiamoli, ma osserviamo con discrezione.

Rispettiamo la proprietà privata, 
seguiamo sempre i sentieri
Se non vogliamo che la nostra escursione si trasformi in una
brutta avventura, non allontaniamoci dai sentieri. I sentieri
segnati sono generalmente il percorso più agevole; fuori dai
sentieri è più facile perdersi, andare incontro a pericoli,
danneggiare il bosco e i prati. Rispettiamo le proprietà
private qualora le incontrassimo lungo il percorso.

Consigli pratici per l’escursionista
- Camminare con scarponi o pedule da trekking.
- Si consiglia l’uso delle racchette da trekking.
- Portare sempre nello zaino acqua o bibite zuccherate, mantella

per coprirsi in caso di pioggia, maglietta o felpa di ricambio.
- Scegliere sempre itinerari in funzione della vostra attuale

forma fisica e della vostra preparazione tecnica.
- Piccolo pronto soccorso (con coltellino e accendino)
- Occhiali da sole e crema solare

Per favore, rispetta del bosco la tranquillità.
Non vagabondare a vanvera di qua e di là.

Segui i sentieri sicuri ed in funzione.
Pensa alla selvaggina ed alla sua protezione.

E per favore, non commettere lo sbaglio,
di non tenere il tuo cane al guinzaglio.
Dell'incendio è ben nota la pericolosità,

attento al fuoco ed alla tua responsabilità.
Carte, avanzi e vetro qui non lasciare,
riponi tutto nello zaino e non gettare.

Se vuoi proteggere l'ambiente e la natura,
evita rifiuti ed immondizie con tanta cura.

Grazie!
I cacciatori di Costa Serina

Partendo dalla CHIESA PARROCCHIALE di Costa
Serina si arriva a COSTA SOTTO attraverso la vecchia
mulattiera che passa per la “Àl di riài”. 
Poi si prosegue per COSTA SOPRA dove c'è una zona
chiamata “VATICANO” dove ci sono le case più
antiche di Costa Serina. Dopo una visita alla contrada
ci si incammina verso il punto di partenza lungo la
mulattiera che passa per il parco giochi e il cimitero
fino ad arrivare alla chiesa.

Partendo dalla CHIESA PARROCCHIALE di Costa
Serina si prende la mulattiera che porta verso
ASCENSIONE passando per il “Bósch de la sal”. Poi
si prende il sentiero a destra che passando per la
località “Barcaröl” porta alla contrada “GAZZO”. In
questa bella contrada formata per lo più da case
contadine una volta vi erano pure una bottega e la
latteria dove le donne a turno vendevano il latte del
giorno e facevano il burro. Vicino alla contrada si trova
l’agriturismo “la Pèta”, oasi di pace e tranquillità. Dal
Gazzo poi si prosegue verso la chiesa lungo la vecchia
mulattiera passando le località di “Stalle” e “Cà Nöa”.

Si parte da TRAFFICANTI e percorrendo l’antico
tracciato della via Mercatorum si arriva a NESPELLO;
graziosa contrada circondata da prati e boschi ben
curati. Oggi è disabitata, ma un tempo contava più di
cento abitanti e c’era il forno con l’osteria. Questa
contrada ha dato i natali a Fra Cecilio (cappuccino che
ha dedicato la sua vita ai poveri di Milano e del quale
è ora in corso il processo di beatificazione). Vicino alla
contrada è presente una vecchia fontana-lavatoio da
cui sgorga acqua fresca anche nei mesi più secchi. 
Dal Nespello poi si prosegue attraverso un sentiero nel
bosco e si arriva ad ASCENSIONE dove si trova la
bellissima chiesa del ’400 tutta affrescata. Poi attraverso
un bel sentiero panoramico si arriva a Costa, contrada
ALTARELLO e da lì si ritorna a Trafficanti.

Partendo dal punto più alto di Costa Serina, dove si può
godere di un bellissimo panorama, si prende il sentiero
che porta al santuario della MADONNA DELLA NEVE
ALLA FORCELLA. Da qui si prosegue lungo la strada e
si arriva alla frazione TAGLIATA. La Tagliata ha un
grande passato storico ed è sita sulla prima mulattiera
della Valle Serina costruita nel medioevo, detta via
Mercatorum. Anticamente era un centro importante:
aveva un’amministrazione propria, il cimitero in
località Ponticello, la chiesa in località Córegn e la casa
del sacerdote in centro. In loco era aperta una fabbrica
e una fornace con la relativa cava di terra argillosa per
la cottura dei “cóp” e dei mattoni. Dopo aver visitato
la contrada si prosegue per Costa Alta attraverso un
sentiero che si snoda interamente nel bosco. 

L’uomo, per spostamenti, commerci ed incontri con i suoi
simili, si è sempre servito delle vie di comunicazione
grandi e piccole. Tra le vie di comunicazione sono da
ricordare le carrarecce, i viottoli ed i sentieri. Questi ultimi,
per la loro caratteristica struttura, sono unici ed
inconfondibili ed hanno il merito di raggiungere anche
località più remote. La loro caratteristica principale è la
tortuosità con la quale è possibile superare con facilità
anche numerosi ostacoli naturali. Camminando sui sentieri
c’è da rimanere perplessi nell’osservare come l’uomo ha
saputo sfruttare ciò che la natura gli poteva offrire. Da
notare anche la cura dei nostri nonni nello scegliere il
percorso, per evitare i pericoli e, soprattutto, per
promuovere il rispetto della natura. Questo era fatto con
un arcaico senso del dovere, perché erano convinti che da
esso dipendesse anche la loro sopravvivenza. Osservando
attentamente i sentieri, vediamo che spesso partono dal
centro abitato sotto forma di stradine, che vanno poi
restringendosi sempre più, fin quasi a scomparire,
lasciando spazio a piccole radure, da cui dipartono altri
sentieri o piccoli passaggi. I sentieri per la nostra gente
hanno sempre contato molto e, fino a pochi anni fa,
erano utilizzati per diversi motivi. Ora per raggiungere il
piccolo rigagnolo ove potersi dissetare, ora per arrivare
alla malga ove pascolava il gregge, ora per portarsi lungo
un canalone e depositare gli alimenti al fresco nella
ghiacciaia naturale. Oltre a questo erano percorsi anche
per spostarsi dal paese, soprattutto per motivi di lavoro.

La fonte della “àl del fèr”
È una signora sorgente perché l’acqua esce dalla viva
roccia, con accurata captazione e conduttura; zampilla
in un artistico pozzetto circondato da posti a sedere in
pietra, per poi giungere in un mini parco accessibile
dalla strada mediante gradinate. È ubicata nelle
vicinanze del Santuario della Madonna della Forcella,
a fianco della nuova strada per la contrada Tagliata. 

Fontana di Leamàgn
Sita nella località Gróm, poco distante dal sentiero che
da Nespello conduce a Trafficanti. 

Fontana dell’Àser
È situata nella contrada Nespello.

Fontana àl di Bèi
Sita nella località Margheretelli,contrada di Trafficanti.

Fontana del Cóp
Sita in valle Pimpiàl sopra Cà Salvetì, contrada di
Trafficanti.

Fontana del Butirù
Sita nella località Crocetta, fornisce acqua con bacino
piccolo alla contrada di Tassone Basso (Trafficanti), poi,
con bacino grande, alla frazione sottostante di
Ambriola.

La storia di Costa Serina

I sentieri e gli itinerari Percorso 1
Difficolta

,
: F Tempo indicativo a/r: 1 h

Percorso 2
Difficolta

,
: F Tempo indicativo a/r: 1 h

Chiesa B.V. Annunziata
Antica parrocchiale

Fra Cecilio, al secolo Antonio Pietro Cor-
tinovis, nacque a Costa Serina nella fra-
zione di Nespello nel 1885. A 23 anni
abbandonò la famiglia per diventare
frate minore cappuccino, assumendo il
nuovo nome religioso di Fra Cecilio
Maria. Emise la prima professione reli-
giosa il 2 Agosto 1909 nel convento di
Lovere. Dopo un breve servizio nei con-
venti di Albino e Cremona, il 17 Febbraio
1910 venne trasferito al convento di Mi-
lano in viale Piave, 2. Rimase in questo
luogo fino al 18 Ottobre 1982 quando venne accompagnato all’in-
fermeria di Bergamo per le cure necessarie alla sua salute e alla
sua tarda età. Morì nella stessa infermeria il 10 Aprile 1984. Fu se-
polto nel cimitero Maggiore di Milano. Nel 1989 la salma è stata
trasportata nella chiesa dei cappuccini in via Piave a Milano. Negli
anni dal 1910 al 1921 esercitò vari uffici, tra cui quelli di sacrista e
di aiuto portinaio. Nel 1921 fu nominato ufficialmente portinaio.
Tutti sono concordi nel testimoniare che accoglieva ogni persona
con il sorriso. La portineria del convento di viale Piave era frequen-
tatissima da persone di ogni genere che accorrevano per chiedere
un consiglio, domandare un aiuto. La predilezione che aveva per
i “suoi poveri” divenne sempre più forte con il passare degli anni.
Alcuni venivano per un semplice piatto di minestra, altri per un ve-
stito, per un conforto o per un indirizzo adatto a trovare un lavoro.
Questa attività divenne più intensa nel periodo bellico. Fu allora
che egli escogitò tutti i mezzi per raccogliere il cibo necessario da
distribuire. Riuscì ad ottenere collaborazione da alcune autorità
civili e a superare le più severe resistenze del dazio quando doveva
trasportare le provviste raccolte nella campagna milanese. Nel pe-

riodo fascista, il convento di Milano divenne luogo di passaggio
di perseguitati politici e di Ebrei. Fra Cecilio Maria riuscì a sal-
vare molte persone e riuscì anche a sottrarre al pericolo alcuni
confratelli che periodicamente venivano ricercati dai tedeschi,
capitanati dal famigerato maresciallo Kock. Eroica fu la sua
opera nel soccorrere i sinistrati durante i bombardamenti che
causarono devastazioni enormi nella Città di Milano. Tantissimi
sono stati i chilometri di strada percorsi a piedi, bussando in
nome di Dio ad innumerevoli porte per nutrire i suoi poveri. Fi-
nalmente concepì e realizzò, con l’aiuto di benefattori, il
grande refettorio per i poveri che volle chiamare “Opera S.
Francesco”, che aveva l’utilità di evitare a quei poveretti le lun-
ghe attese davanti alla portineria del convento esposti al
freddo, sotto la pioggia o il sole cocente. L’opera che avrebbe
visto significativi sviluppi, fu inaugurata solennemente dall’al-
lora Card. Giovanni Battista Montini, arcivescovo di Milano, il
20 Dicembre 1959. Per vent’anni, cioè fino al 1979, questo fu il
luogo della carità di Fra Cecilio. Dopo il 1979, divenuto ormai
troppo fragile nella salute, trasformò il suo lavoro in attenzione
ai poveri dello spirito. Moltissime persone accorrevano a lui per
sentire la sua parola, per ricevere conforto, per ottenere una
preghiera. Non lo abbandonarono neppure quando fu co-
stretto ad un letto dell’infermeria. “È la morte di un santo, di
un testimone della carità” diranno tutti all’annuncio della sua
dipartita. Con un rito presieduto dal Cardinale Carlo Maria
Martini, il 27 Settembre 1993 si
aprì a Milano il processo di
Canonizzazione di fra Cecilio.
Siamo in attesa che venga meri-
tatamente collocato ufficial-
mente nella schiera dei Santi.

Don Giovanni Brozzoni è nato nella
contrada di Costa Sopra il 19 Agosto
1876 alle ore 15.00 da Francesco
Brozzoni e Cristina Brozzoni. È il primo
di cinque figli, cosa abbastanza
normale in quegli anni in cui le famiglie
erano numerose. La vita è molto
semplice, non ci sono lusso e superfluo
a circondare gli abitanti del paese. La
povertà condivisa e vissuta da tutte le
famiglie regna sovrana e costringe i
capi famiglia ad emigrare all’estero in
cerca di un po’ di fortuna. La gestione della famiglia e della casa
e l’educazione dei figli è inevitabilmente condotta dalle mogli,
donne forti e sagge. Don Giovanni frequenta la poca scuola
elementare consentita a quel tempo che era gestita dal Curato,
ma ben presto la fanciullezza finisce e deve andare a lavorare.
All’età di nove anni è portato a fare “ol famèi” presso un
parente del curato a Mariano al Brembo e dopo due anni va alla
Cascina Nuova di Comun Nuovo dove rimane per altri due anni.
A quindici anni va in Savoia come boscaiolo e carbonaio,
seguendo così le orme del padre. La vita dell’emigrante gli
permette di portare il suo contributo economico alle magre
finanze famigliari. Ma del resto lo stesso destino tocca anche ai
fratelli minori, tutti emigranti, tutti a tagliare legna e a costruire
carbonaie, disperatamente aggrappati al miraggio di una
stagione benevola, di un mercato favorevole, di un padrone
comprensivo e generoso. Il ritorno al paese avviene una volta
all’anno, solitamente durante i mesi invernali e racchiude calore,
gioia, dolore condiviso non solo dalla famiglia, ma da tutti gli
abitanti della contrada e del paese. I racconti delle esperienze

vissute permettono di trascorrere i lunghi mesi invernali tra
fantasia e realtà, evitando di cadere vittima dello sconforto
dettato da una vita fatta di tantissima povertà. Nel 1893, a 17
anni, per una disgrazia sul lavoro si ferisce ad una gamba. Viene
riaccompagnato d’urgenza in Italia per essere sottoposto a tutte
le cure necessarie, ma le sue condizioni appaiono talmente gravi
che, durante un consulto, i medici pensano di amputargli l’arto.
Fortunatamente la diagnosi si rivela un falso allarme. In assenza
di antibiotici (furono scoperti solo mezzo secolo dopo) adottano
un’intensiva terapia fatta di disinfettanti e tintura di iodio.
Riportato in qualche modo in paese è costretto ad una
condizione di quasi totale immobilità. I suoi contatti sociali si
limitano agli abitanti della contrada quando la sera, d’inverno,
si riuniscono nelle stalle per la consueta recita del S. Rosario, la
partita a carte, i racconti scatenati dalla fantasia dei vecchi
“Tata”. Un giorno riceve una visita molto importante: quella del
Parroco. A dirla tutta non è un avvenimento straordinario, spesso
il Parroco va a trovare il giovanotto pieno di vita ora inchiodato
ad una sedia, portandogli libri da leggere che servono a fargli
compagnia e dare significato ad una vita che Don Brozzoni sente
vuota. Quel giorno gli porta la biografia di Don Giuseppe
Cottolengo, il prete che nel 1827 ha fondato a Torino la “Casa
della Divina Provvidenza”. La lettura si rivela interessante e nasce
dentro di lui la Vocazione Sacerdotale. Il 28 Maggio 1904, nel
Duomo di Bergamo è ordinato Sacerdote dal Vicario Generale
Mons. Signori. Il giorno seguente, festa della SS. Trinità celebra
con rito solenne la sua prima Santa Messa a Costa Serina.
Nell’Aprile 1906 trasloca nella vicina parrocchia di Sant’Andrea a
Sforzatica. Nel Dicembre 1908 è nominato coadiutore a Selvino.
Nell’Agosto 1914 è a Calcinate dove rimane fino al 1919. Nella
primavera di quell’anno è trasferito nella parrocchia di Boario in

qualità di Economo Spirituale.
Nell’inverno 1934, a seguito di una
brutta bronchite durata più di quattro
mesi e su consiglio del medico, che
afferma non sarebbe più guarito anzi
solo peggiorato, decide di chiedere il
trasferimento da Boario per la
parrocchia di Peja rimasta senza
parroco. Domenica 20 Ottobre 1935,
festa della Madonna del Rosario fa
ingresso ufficiale nella parrocchia. È il
mese di Febbraio 1962, quando riceve
la visita del Pro-Vicario Generale della Diocesi di Bergamo, il
quale gli chiede a nome del Vescovo la rinuncia alla parrocchia
per aver raggiunto il limite di età. Il 25 Marzo celebra l’ultima
Messa nella chiesa parrocchiale di Peja poi, accompagnato dal
Vicario, entra nell’ospedale di Leffe con l’incarico di Cappellano.
Il 28 Gennaio 1969 alle ore 18.00 muore serenamente nella casa
di riposo di Leffe. La mattina del 2 Febbraio 1969 viene celebrato
il funerale a Leffe e nel pomeriggio viene portato a Peja dove,
dopo una solenne cerimonia di suffragio, è sepolto nella
cappella dei preti da lui fatta costruire nel cimitero del paese.
Don Brozzoni ha vissuto quasi 93 anni. È stato prete convinto e
fedele, ha accettato ingiustizie e umiliazioni, ha praticato
povertà e carità, è stato amico del ricco e del povero senza
distinzioni. È stato tanto grande da soffocare ogni rumore, la
miseria economica con la quale ha dovuto sempre fare i conti ha
lasciato il posto ad un immenso patrimonio umano, che ha fatto
di questo anziano prete un autentico personaggio. La vita di Don
Giovanni Brozzoni è raccontata nel libro “Diario semiserio di un
parroco di montagna” di Giorgio Longo, edizioni «Il Conventino».

Un personaggio meritevole di cita-
zione, anche se vissuto molto
tempo fa, è sicuramente il Vescovo
Lorenzo Orsetti al quale è stata de-
dicata una via ad Ascensione, dove
è nato nella contrada Ruspino nel
1480. Nel 1514 entrò nel convento
di Castello in Venezia e nel 1537 ne
divenne Priore. Il suo talento di
predicatore gli conquistò una
grande fama in tutta la penisola
italica tanto che il Papa Paolo III
per premiarlo lo nominò Vescovo titolare di Modrusch in
Croazia e lo dichiarò Vicario Vescovile di Bologna. Caratte-
ristica della sua predicazione era quella di una immediata
traduzione dell’insegnamento evangelico nella pratica quo-
tidiana della vita cristiana e delle opere di carità fraterna.
Della sua vita si  ricorda un episodio in particolare, quello
del 1540, quando trovandosi a Bergamo, nella chiesa di
Santa Maria Maggiore a predicare suscitò lo stupore della

gente tanto che fu portato nella
pubblica piazza perché tutti lo potes-
sero vedere e sentire. Il Vescovo Or-
setti fu dottore di Sacra Famiglia e
scrisse vari libri soprattutto sermoni
quaresimali e preghiere per i Santi e
in lode alla Madonna. A Bergamo
fondò il “Monte dell’abbondanza”
a beneficio dei poveri e anche ad
Ascensione lasciò dei fondi per di-
stribuire cibo ai poveri del paese.

Fra Cecilio Maria Cortinovis

Don Giovanni Brozzoni
“ol Pret Bronza”

Vescovo Lorenzo Orsetti

Era la famiglia Bianchi della Tagliata, frazione di Costa Serina
e come tutte le famiglie aveva un soprannome. Era molto nota
per la fabbricazione dei mattoni rossi detti quadrèi e dei cóp
(coppi). Da qui il detto i cóp di Puì, dal soprannome della
famiglia Bianchi. Oggi si direbbe una ditta artigianale a
conduzione famigliare. Come Serina era famosa per la
fabbricazione dei chiodi e Dossena per le cave di marmo, Costa
Serina era diventata famosa per i cóp di Puì. I tetti del nostro
paese erano ricoperti con questi coppi: le case vecchie e le stalle
lo sono tuttora e chi se ne intende sa quanto sono preziosi.
Anche dai paesi vicini venivano a Tagliata per comperare i cóp
di Puì. La fabbricazione di questi coppi, dei mattoni rossi e della
calce che si usava una volta era fatta alla Tagliata dove c’era la
fornace. La fabbricazione richiedeva molto tempo, pazienza e
precisione. Per prima cosa dovevano preparare la terra: i prati
della Tagliata sono particolarmente ricchi di terra rossa, l’unica
adatta per questo lavoro. Scavavano nel terreno e la terra
trasportata con le lésse (slitte di legno), la univano in un unico
punto sulla piazza che si trovava appena sopra le case della
Tagliata. Qui si lasciava per tutto il periodo invernale perché
doveva gelare. La terra rossa è dura, per cui poco malleabile e
difficile da usare. Dopo il gelo, con l’arrivo del caldo, si scioglie
bene e diventa molto fine, quasi polvere, per cui è facile da
utilizzare. La terra veniva bagnata un po’ alla volta e  pestata
con i piedi nudi affinché diventasse ben bagnata e “pastosa”
per poterla lavorare. Una volta pronta, la mettevano in un
modello di ferro e la fregavano con le mani. Quando era tutta
piatta e “fregada” bene, la toglievano dal modello di ferro e
mettevano il composto nella copéra, un attrezzo di legno
dotato di un manico che permetteva di togliere il coppo
preparato e lasciarlo libero all’aria per farlo seccare. Ad uno

ad uno preparavano i coppi che erano
ammucchiati a gruppi di 30/40, e li
lasciavano fermi per alcuni mesi: così
diventavano ben secchi prima di
essere cotti. La cottura era il lavoro
più impegnativo, si faceva una volta
all’anno ed erano cotti circa 20.000
coppi, calce e mattoni rossi. Si
mettevano nella fornace, una stanza
dotata di vari camini a forma di pilastri
piccoli, che erano in comunicazione
con due bocche a forma di arco. La
stanza era così riempita: intorno alle due bocche, dove si
infilava la legna, erano poste le pietre che cuocendo davano la
calce, sopra uno strato di mattoni e sopra di loro erano posti i
coppi in piedi uno accanto all’altro. Si procedeva così per 4/5
piani. L’ultimo strato era composto da mattoni, al culmine della
fornàss c’era un bastone che appoggiava sull’ultimo strato di
mattoni e stabiliva l’avvenuta cottura dei mattoni. La cottura
durava circa 10/12 giorni, durante questo periodo doveva
esserci fuoco giorno e notte. Durante la cottura la famiglia
Bianchi si faceva aiutare da tutta la gente della Tagliata, dai
ragazzi alle persone anziane, che si impegnavano affinchè il
fuoco non si spegnesse. La gente proveniente dai paesi vicini
venivano alla Tagliata per acquistare i cóp di Puì, anche
perché in quella zona non c’era nessun altro che faceva
questo lavoro. Arrivavano con i carri trainati dai muli che
percorrevano l’unica via possibile: la strada mulattiera che
partiva da Rosolo, passava per Passoni, Tagliata e arrivava a
Selvino. Un tempo questa strada mulattiera era considerata
una grande via d’accesso.

La produzione del carbone era uno dei pochi lavori che dava
la possibilità di guadagnare qualche cosa alle famiglie, il cui
reddito era basato sostanzialmente sul lavoro della campagna
e sul possesso d’animali (mucche, pecore, capre). Passeggiando
nei nostri boschi si può notare che ci sono degli spazi
pianeggianti, sono le piazze (in Bergamasco dette la Ral). Qui
si preparava la carbonéra, che doveva essere svolta in modo
perfetto. Al centro della piazza era messo verticalmente un
palo a forma di cono con la punta rivolta verso il basso. Il palo
in centro serviva per appoggiare tutti i bastoni di legna
preparati e ricavati dall’abbattimento degli alberi. La legna
fine non era usata, i legni erano sistemati in piedi, ritti di
punta, con un po’ di scarpa per addossarli a due o anche tre
ordini o córse, l’una sopra l’altra. Quando il mucchio era
preparato formava la carbonaia, detta anche tésa. La legna
non doveva essere secca, era preparata un mese o due prima,
la quantità di legna variava dalla larghezza della ral e dalla
capacità del carbonaio di sistemare il tutto in modo
omogeneo e perfetto. Poi, si procedeva ad impagliare, che
consisteva nel coprire tutta la legna con paglia o foglie in
modo da riempire e tamponare sconnessioni ed aperture per
procedere poi a coprire il mucchio con la pelliccia, ossia, la
copertura finale fatta con la terra. Era il lavoro più difficile,
doveva essere fatto in modo tale da non permettere delle
sfasature e tutto il mucchio doveva essere ricoperto in maniera
uniforme e perfetta. Sovente era necessario bagnare la terra
e batterla con la pala per farla aderire. Poteva accadere di
doverla bagnare anche nel corso della carbonizzazione o
aggiungerne altra se si formavano delle buche. Quando il
mucchio era impellicciato completamente, procedevano
all’accensione. Toglievano dall’alto il palo messo verticalmente

al centro del mucchio, e dal “büs”
o “bóca” infilavano la legna fine
per innescare il fuoco. Dopo
l’accensione aggiungevano legna
di grossa pezzatura, chiudendo poi
la “bóca” ricoprendola di terra. Il
fuoco scendeva dapprima alla base
della carbonaia, risalendo poi
gradualmente in modo circolare
dal basso verso l’alto e viceversa. La
legna non doveva bruciare con
fuoco vivo, ma cuocere lentamente
per formare il carbone. La durata variava dai cinque agli
otto giorni e dipendeva dalle dimensioni della carbonaia.
Per controllare che tutto procedesse bene, il carbonaio
doveva rimanere sempre all’erta, controllare che il
legname non prendesse fuoco e che non si facessero dei
buchi nella pelliccia di terra. Quando dalla carbonaia non
veniva più fumo, era il momento di spegnerla. Toglievano
la terra (che potevano riutilizzare per un’altra carbonaia) e
spegnevano eventuali focolai con acqua. Dopo circa
cinque/sei giorni la legna “còcia” era diventata fredda, il
carbone era pronto. Lo rompevano in pezzi, insaccato in
sacchi di Rafia e portato a spalla nei centri di raccolta, e
venduto poi ai commercianti. Il suo utilizzo era fondamentale
per far funzionare i treni e le piccole industrie o fabbriche di
allora. Questo lavoro nei nostri paesi fu svolto nell’800 e
fino al 1930, quando la produzione di carbone incominciò
ad essere considerata meno importante e piano piano
scomparve.

La fornace di Tagliata
ed i cop di Pu

Norme di comportamentoSorgenti Le Ral, “ol poiat”
la produzione del “carbu”

Egidio Gherardi, noto anche come
l’alpinista con le “stampelle”, nasce a
Trafficanti in contrada Tassone il 7
Novembre del 1934. A 18 mesi, per
una sfortunata coincidenza è colpito
da poliomielite, che lo rende zoppo.
All’età di 13 anni un’altra disgrazia gli
segna ancora il fisico: cade in una
tromba delle scale, si frattura il bacino
e la gamba destra in più parti. Questa
gli rimarrà paralizzata per sempre e
più corta di quindici centimetri. 
Nonostante ciò nasce in Egidio un grande amore per la
montagna, nel suo silenzio e nella sua pace trova la forza e il
coraggio per reagire al suo handicap e di vivere i valori in cui
crede: la fede, l’amicizia e la solidarietà. Nel corso degli anni
raggiunge vette sempre più alte: nel Gennaio 1977 scala con
un gruppo di amici il Monte Kenia (altezza metri 5.200) in
Africa. Sette mesi dopo è il turno del Monte Bianco e
nell’Agosto 1980 raggiunge la cima più alta delle Ande
Peruviane: l’Huascaran (metri 6.788). 
Da ricordare la maratona da Bergamo al Rifugio Calvi di 62
chilometri, che percorre in 23 ore. Egidio ha successo anche
nel lavoro e nel 1985 è nominato Cavaliere del Lavoro. È molto
impegnato nel sociale, nella parrocchia e nello sport e nel
1981 in occasione dell’anno internazionale dell’handicappato
viene pubblicato “Oltre l’ostacolo” un libro scritto da Silvana
Milesi che racconta la sua incredibile storia. Egidio muore la
sera di Natale del 1998 all’età di 64 anni.

Il 25 Novembre 1944 una pattuglia gui-
data dal fascista Resmini, dopo aver
compiuto una strage ad Algua, salì a
Cornalba, dove posizionò mitragliatrici
sul campanile e in altre postazioni do-
minanti. Furono minacciati e terroriz-
zati gli abitanti, incendiate stalle e
saccheggiate le case. In seguito indivi-
duarono un gruppo di partigiani e li fu-
cilarono tutti. Fra questi c’era Franco
Cortinovis, al quale fu riservata una
morte particolarmente feroce e cru-
dele, dove la barbarie fascista si sfogò ignobilmente sul suo
corpo facendone scempio. Franco, nativo di Trafficanti era Te-
nente dell’Esercito, ma sentendosi a disagio in una struttura fa-
scista, e presa coscienza che in quel luogo si negavano sia il
valore della vita, sia la libertà, disertò e si aggregò al movimento
partigiano, dando un grosso contributo. La sua posizione gli
permise di compilare certificati falsi per impedire che tanti gio-
vani e padri di famiglia fossero internati in Germania e rilasciò
esoneri per i patrioti che non avevano voluto rispondere alla
chiamata della pseudo Repubblica sociale fascista. Anche dopo
che fu scoperto e incarcerato, riuscì ad evadere e con il nome
di “Tenente Franchi” entrò attivamente nella lotta partigiana,
con azioni coraggiose fino al tragico giorno dell’eccidio di Cor-
nalba. Aveva solo 25 anni, ma sufficienti per lasciare il segno
del suo passaggio, perché aveva radicato in sé il concetto di sa-
crificio, di fede ideologica e non poté restare indifferente di
fronte all’oppressione nazi-fascista che in quegli anni minac-
ciava e distruggeva i valori sacri di libertà, democrazia e pace.

Fino a qualche decennio fa, quasi tutte le
famiglie avevano boschi e prati e possede-
vano mucche ed altri animali, perciò gli
adulti, spesso aiutati dai ragazzi, occupa-
vano buona parte della giornata nei lavori
agricoli e nell’accudire gli animali. Tuttavia
c’erano uomini che avevano appreso me-
stieri particolari a cui dedicavano parec-
chio tempo. Così c’era chi era esperto nel
costruire rastrelli, rigorosamente di legno,
e nelle grigie giornate invernali ne prepa-
rava un buon numero e poi li vendeva
anche ai contadini dei paesi vicini. Altri uomini, dopo aver tagliato
nel bosco pianticelle adatte ed aver ridotto la corteccia a strisce, in-
trecciavano cesti (càagne) e gerle. Queste ultime potevano essere
fitte (zèrei, per il letame) o, molto più rade (gabie, per l’erba, il fieno,
le foglie secche). C’erano poi calzolai che, armati di lesina, pece e
spago, rattoppavano scarpe oppure, con pezzi di legno adatto, pre-
paravano zoccoli, spesso con la suola rinforzata da chiodi per non
scivolare (spèi feràcc). Oppure confezionavano “galösse” che erano
una sorta di scarpe con la suola di legno e la tomaia di cuoio. C’erano
inoltre i falegnami che costruivano porte e mobili specialmente
quando qualche giovanotto si sposava. In quell’occasione non si pre-
paravano cucine, sale e salotti, ma soprattutto mobili per la camera
da letto. Infatti, chi si sposava non andava ad abitare in un apparta-
mento indipendente, ma continuava a vivere in famiglia e perciò ba-
stava una camera nuova per i neo coniugi ed aggiungere un posto a
tavola per la sposina che automaticamente entrava a far parte della
nuova famiglia. I falegnami avevano anche l’ingrato compito di pre-
parare l’ultimo mobile quando qualcuno passava a miglior vita. In-

fatti, tanti anni fa, le casse da morto non erano fornite dalle im-
prese di pompe funebri e perciò il falegname doveva magari in-
terrompere altri lavori e preparare, nel giro di due giorni, una
cassa più o meno semplice e fatta su misura del defunto. C’era
anche un uomo (magnà) esperto in lavori di riparazione: tappava
buchi nei secchi (che non erano di plastica come oggi, ma di ferro
o zinco), riparava pentole, rivestiva di stagno l’interno dei reci-
pienti di rame per impedire che si formasse il verderame che è
velenoso. In estate c’erano i pesanti lavori della fienagione che
erano fatti tutti rigorosamente a mano e tenevano impegnati
dall’alba al tramonto uomini, donne, vecchi e ragazzi. Il fieno, co-
stituiva una vera e propria manna dal cielo e facevano il possibile
per meglio raccoglierlo. Era dato in pasto agli animali durante i
lunghi mesi invernali, quando il freddo e le abbondanti nevicate
impedivano il pascolo nei prati. Al mattino presto, uomini e
donne, si recavano con la ranza (falce) nei prati e falciavano
l’erba. Questo lavoro era eseguito a mano e necessitava di una
certa abilità, in quanto, i prati non erano tutti pianeggianti, ma
spesso scoscesi ed impervi. Importanza notevole per svolgere tale
lavoro l’assumeva la lama della falce che doveva essere tenuta
sempre ben affilata. I contadini prima i la picàa co la martelina (la
battevano con il martello), poi co la préda i la mölàa (con la pietra
cote la affilavano). Dopo aver falciato l’erba i spandìa i andane
(l’allargavano) e la lasciavano asciugare al sole. Nel primo e tardo
pomeriggio i la ultàa (giravano), ed alla sera la raggruppavano in
liste o andane da cui poi ottenevano i muntù (covoni). Impor-
tanza notevole era lasciare che il fieno al buìes in del muntù (fer-
mentasse nel covone) questo perché garantiva scarsità di polvere
in seguito. Quando il fieno era pronto lo portavano con la fra-
schéra (slitta di legno) nella stalla e lo sistemavano nella miséna.

Egidio GherardiPercorso 3
Difficolta

,
: D Tempo indicativo a/r: 3 h

Percorso 4
Difficolta

,
: D Tempo indicativo a/r: 1,30 h

Il partigiano Franchi Preziosi lavori d’altri tempi

COSTA SERINA

ASCENSIONE

TRAFFICANTI

AMBRIOLA

Località di Costa Serina di particolare bellezza e suggestione.
Le origini sono molto antiche. Era un probabile luogo di culto
alla dea “Preghiera” (dal verbo latino “petere” - chiedere, do-
mandare - da cui “pèta”). Locanda preziosa per i commercianti
sui percorsi di collegamento Venezia-Svizzera (Via Mercato-
rum, Strada Priula…). Ora è sede di una comunità di vita che
si dedica all’accoglienza di persone con disagio. Un agrituri-
smo è funzionale al sostegno del progetto e alla cura della
montagna e dei suoi beni naturali. L’allevamento degli animali
e la produzione casearia alimentano l’attaccamento alla terra.
Ancora oggi luogo di ascolto e di ricerca è utilizzato per in-
contri, convegni, esperienze (gruppi, scuole…). Anche l’ap-
prezzata ristorazione concorre al richiamo di numerosi
visitatori, sia italiani che stranieri. Non pochi utilizzano questo
luogo per momenti di silenzio e di ricerca personale, per gu-
stare la vita e ritemprare le forze. La chiesa della riconcilia-
zione, ricavata nell’antica stalla, è un’oasi di pace e di
contemplazione. Ideata dall’architetto Renzo Pedrini e deco-
rata dall’artista Arcabas è un piccolo gioiello di bellezza e di in-
timità. Arcabas è un pittore francese, definito dai critici d’arte
uno dei massimi esponenti dell’arte sacra contemporanea. I
quadri e le vetrate della piccola chiesa parlano al cuore e lo ri-
scaldano. Il bosco accanto riserva sorprese ed emozioni a non
finire, con angoli imprevedibili, colori, piante, animali… Rocce
con gallerie e passaggi mozzafiato, muschi dalle mille forme
e tonalità, fiori in ogni stagione… La pulizia dei prati, dei bo-
schi, dei sentieri, la cura dei particolari dicono della passione
di chi vive alla Pèta. I tanti sentieri che ancora oggi collegano
la Pèta sono un invito al gusto e al piacere delle cose belle.

La Peta Stradario
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